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Evoluzioni senza fondamenti.
Soglie di un'età nuova
Mauro Cerati

PUBBLICHIAMO UN ESTRATTO DALL'INTRODUZIONE ALLA NUOVA EDIZIONE DEL SAGGIO "EVOLUZIONI
SENZA FONDAMENTI. SOGLIE DI UN'ETÀ NUOVA", EDITO DA MELTEMI, MILANO 2019.

na delle immagini più commentate nell'inte-
ra storia del pensiero filosofico e scientifico
dell'Occidente è quella attribuita a Bernardo

di Chartres, cancelliere della cattedrale di Chartres
agli inizi del XII secolo. Suonava così: "noi" (cioè i
suoi contemporanei) "siamo come nani sulle spalle di
giganti, sì che possiamo vedere più cose di loro e più
lontane, non per l'acutezza della nostra vista o per l'al-
tezza del nostro corpo, ma perché siamo sostenuti e
portati in alto dalla statura dei giganti". L'immagine è
stata assai feconda, nella storia dell'Occidente, proprio
perché contiene una sostanziale ambivalenza: è, nel
contempo, un tributo alla tradizione e un richiamo alla
possibilità, se non alla necessità, di potersi staccare da
questa stessa tradizione.

Sol LeWitt, Continuos forms and color, 1988.
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La conoscenza tra conservazione e
ampliamento dei saperi
Gli interpreti medioevali erano guidati dall'idea ciclica
del tempo e dal valore prioritario della conservazione
del sapere. Così, sottolinearono quasi esclusivamente
il primo aspetto: per conoscere, o anche solo per ve-
dere il mondo, bisogna far parte di una tradizione, bi-
sogna meditare e interpretare il sapere degli antichi.
Agli inizi dell'età moderna, attraverso l'Umanesimo, i
moderni cercarono un punto di equilibrio dinamico fra
queste due opposte esigenze, di conservazione e di am-
pliamento dei saperi, che stavano alle radici stesse della
loro avventura conoscitiva. Il richiamo alle tradizioni
classiche venne inteso come una via indispensabile per
costruire il presente e il futuro: le narrazioni classiche
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sarebbero state rielaborate in nuove narrazioni, attra-
verso materiali eterogenei, provenienti da diversi spazi
e da diversi tempi dell'avventura umana. Ma poi l'ac-
cento passò, più radicalmente, dal valore della conser-
vazione del sapere a quello di un suo progressivo am-
pliamento tramite accumulazione: i moderni possono
sapere tutto quello che già gli antichi sapevano e in più,
grazie alla loro esperienza e alla loro ragione, possono
conquistare al sapere nuovi territori, possono aggiun-
gervi del nuovo. Le successive tappe e gli esiti attuali
della particolare avventura della scienza moderna, so-
prattutto a partire dall'Ottocento, hanno fatto prevale-
re un immaginario, per così dire, prigioniero del tema
unilaterale dell'ampliamento del sapere, prospettando
un'idea del progresso del sapere lineare, cumulativo
e irreversibile, guidato e garantito dal solo, e unico,
metodo scientifico. Ne è scaturito un etnocentrismo
alquanto ingenuo: le attività e le forme di conoscenza
praticate nelle società occidentali moderne sono state
concepite come il culmine e il compimento di quanto
avevano tutt'al più vagamente prefigurato le molteplici
attività e forme di conoscenza praticate nelle varie so-
cietà umane nel corso della storia delle civiltà.

La messa in discussione dell'unicità del
"metodo scientifico"
Ma proprio nel cuore dell'Ottocento irruppe il punto
di vista di Darwin. Stephen J. Gould, per ricordare in
tutta la sua originale creatività Charles Darwin, nel
centesimo anniversario della sua morte, citò Ben Sira,
autore del libro deuterocanonico dell'Ecclesiatico. Il
brano citato inizia così:

"Elogiamo gli uomini famosi". Gould chiosava: "Sopra di
tutti egli magnificò i grandi maestri, perché la loro fama
avrebbe eclissato i trionfi eclatanti dei re e dei conquista-
tori. E sosteneva che la morte corporale dei maestri non
conta nulla, anzi deve essere solennizzata, perché le grandi
idee devono vivere per sempre. [...] Charles Darwin è mor-
to cent'anni fa, il 19 aprile 1882, ma il suo nome fa ancora
tremare i fondamentalisti, e ancora oggi spinge gli scienziati
a tracciare fronti di guerra, dietro tutte le loro lodi incondi-
zionate". E così Gould concludeva il suo ricordo: "Darwin, a
cent'anni dalla sua morte, è più vivo che mai. Continuiamo a
lodare gli uomini famosi".

Con Gianluca Bocchi, pubblicammo il testo di Gould
nel volume La sfida della complessità', volto ad aprire
un dialogo e una riflessione transdisciplinari intorno
agli scenari inediti disegnati dalle scienze contempo-
ranee. Le matrici di questi scenari si erano chiaramente
delineate proprio a partire dalla seconda metà del XIX
secolo, quando Darwin mise in radicale discussione
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l'unicità del "metodo scientifico". Si evidenziò allora
la specificità del tipo di conoscenza razionale richiesto
dalle indagini che hanno a che fare con la vita e con la
storia. Pareva non più possibile eludere l'irriducibile
pluralità e diversità delle forme di razionalità e dei me-
todi necessari perché le scienze possano studiare tipi di
fenomeni diversi. Stephen J. Gould ci pose la questione
in tutta la sua portata. E subito dopo, nel suo "meravi-
glioso" libro La vita meravigliosa, avrebbe scritto:

"Il ̀ metodo scientifico' implica un insieme di concetti e di
procedimenti ritagliati sull'immagine di un uomo in cami-
ce bianco che lavora in laboratorio, riducendo esperimen-
ti, quantificazione, ripetizione, predizione e restrizione di
complessità a poche variabili che possano essere controlla-
te e manipolate. Questi procedimenti sono potenti, ma non
abbracciano tutta la varietà della natura. Come dovrebbero
operare gli scienziati quando devono tentare di spiegare i
risultati della storia, quegli eventi estremamente complessi
che possono presentarsi solo una volta in tutta la loro espli-
cita evidenza? [...] Non tentiamo di interpretare gli eventi
complessi della narrazione storica riducendoli a semplici
conseguenze della legge naturale; gli eventi storici non vio-
lano, ovviamente, alcun principio generale della materia e
del moto, ma il loro occorrere si situa in un ambito di detta-
gli contingenti"2.

E, con la sua straordinaria creatività nel dare forma al
nuovo immaginario scientifico, paragonò l'evoluzione a
un film, il film della vita. Strano film... Perché a ogni
sua nuova eventuale proiezione avrebbe un finale diver-

1. S.J. Gould, Il darwinismo e l'ampliamento della teoria evoluzionista, in
G. Bocchi e M. Ceruti, La sfida della complessità, Feltrinelli, Milano 1985,
nuova edizione Bruno Mondadori, Milano 2007, pp. 203-221.
2. S.J. Gould, La vita meravigliosa. I fossili di Burgess e la natura della
storia, Feltrinelli, Milano 1990, pp. 284-285.
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so. Perciò, neanche dopo averlo visto, non si potrebbe

mai fare una previsione certa su come le cose andreb-

bero a finire in una nuova proiezione: non perché non ci

siano ragioni precise a organizzare la trama, ma perché

ogni "proiezione" passerebbe per migliaia di fasi impro-
babili. E così osservava:

"Se cambia un evento remoto, anche di pochissimo e in un
modo privo di alcuna apparente importanza, l'evoluzione im-
boccherà un canale radicalmente diverso. Questa [...] possi-
bilità rappresenta né più né meno che l'essenza della storia.
Il suo nome è contingenza, e la contingenza è una cosa a sé,
non un'attenuazione del determinismo per opera del caso" 3.
Insomma, l'evoluzione è un labirinto di cause ed effetti, la cui
esplorazione, come bene ha scritto Isabelle Stengers, "si espri-
me nella necessità di narrazioni multiple che riproducano, in
modo ipotetico, la maniera in cui un insieme variabile di cause
si è articolato per produrre un frammento di evoluzione'''.

Atteggiamento tragico e atteggiamento epico
La tragedia e l'epica, come ci ha suggerito Yehudi
Elkana5, ci aiutano metaforicamente a comprendere
i due atteggiamenti che si confrontano di fronte alla
sfida che la storia e l'evoluzione pongono alla scienza,
alla filosofia, all'agire umano.
L'atteggiamento tragico considera la storia come il ma-
nifestarsi dell'inevitabile. Questo atteggiamento porta a
ricercare le condizioni necessarie e sufficienti in grado
di spiegare come sia accaduto ciò che era inevitabile che

3. Ivi, pp. 47-48.
4. L. Chertok e I. Stengers, Il cuore e la ragione. L'ipnosi come problema da
Lavoisier a Lacan, Feltrinelli, Milano 1991, p. 31.
5. Y. Elkana, Antropologia della conoscenza, Laterza, Roma-Bari 1989.

Il pericolo è ciò che salva? Epidemia coronavirus, scuola e rivoluzione digitale

Causa emergenza coronavirus, le scuole e le università sono
state chiuse. Non era capitato nemmeno in tempi di guerra.
Mentre scriviamo non si sa ancora quando potranno riaprire.
Da questa grave e inaspettata emergenza, è partito tutto un
comprensibile correre ai ripari per erogare lezioni e attività
didattiche a distanza.
Ma a quali condizioni questa improvvisa conversione
all'on line può far recuperare un ritardo nel quale la scuola
e la società italiane si sono colpevolmente distinte? Non va
dimenticato, infatti, il furore interdittivo con cui nel 2001
fu accolta la prima delle "I" dello slogan (Internet, Inglese,
Impresa) con cui il Ministro Moratti aveva voluto sintetiz-
zare il suo programma di riforma della scuola.

La prima condizione è senza dubbio un programma straor-
dinario per assicurare in tutto il paese la possibilità della co-
siddetta scuola digitale. Sono cinque anni che lo si promette.
Solo il Miur (senza contare gli altri ministeri e il proget-
to di Generazione Web di Regione Lombardia) ha speso a
questo scopo mezzo miliardo di euro. Dopo cinque anni,
tuttavia, la scuola italiana non è ancora tutta "connessa" a
causa di gravi inadeguatezze infrastrutturali (fibra ottica,
banda larga, 5 G).
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La seconda condizione è, tuttavia, più importante della pri-
ma. Riguarda la visione senza la quale ci troveremmo ad
avere a disposizione una Ferrari che però si muove come una
lumaca. Il passaggio al digitale, infatti, non è tanto o soltanto
una questione di device e di reti accessibili e funzionali, ma
è un problema soprattutto di modi di pensare e di agire che
vanno cambiati. Il paradigma formativo attuale che, fra l'al-
tro, si tenta spesso di accreditare per unico e sovratemporale,
è, purtroppo, incompatibile con la rivoluzione digitale. Non
si tratta, nei percorsi formativi, di rifiutare la rivoluzione
della parola orale interpersonale. La prima che si è presenta-
ta nella storia dell'umanità e che mantiene ancora ben saldo
il suo valore. Platone, ad esempio, considerava il dialogo tra
persone in presenza l'unico modo serio di fare formazione.
E anche oggi non esiste pedagogia che lo sottovaluti. Tan-
tomeno si tratta di immaginare superata e da archiviare la
rivoluzione dei testi scritti. Proprio quella che Platone aveva
criticato ma che poi, per quasi duemila anni, è stata la co-
lonna vertebrale della formazione non solo occidentale, ma
mondiale. Si tratta semplicemente di prendere atto che la ri-
voluzione digitale del sonoro e del visivo-motorio, oggi così
pervasiva da essere quasi come l'aria che respiriamo, non è
un virus molto più letale del coronavirus solo se ingloba le
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accadesse. Con lo sguardo del presente, questo atteggia-
mento riscrive la storia concatenando i suoi eventi, le
sue soglie, le sue svolte, in una progressione lineare e
continua, che rende eterne la coerenza e la logica del
presente. Henri Bergson definì questo tipo di atteggia-
mento come guidato dal "moto retrogrado del vero".
L'atteggiamento epico considera invece che ciò che è ac-
caduto avrebbe potuto andare diversamente: le condizioni
di cui porta alla ricerca saranno forse necessarie, ma sen-
z'altro non sufficienti. Scegliere l'uno o l'altro di questi
due atteggiamenti influenza in modo decisivo la nostra
possibilità di elaborare le nostre conoscenze, di condur-
re le nostre azioni e di definire i nostri progetti presenti
e futuri. E influenza il nostro sguardo verso il passato:
"anche il passato cambia", commentò Giorgio Gargani6.
Oggi possiamo pensare che la chiave per comprendere
e per generare la condizione umana è la sua incompiu-
tezza. E incompiutezza significa che gli esiti futuri della
condizione umana non sono inscritti di necessità in un
qualche fondamento, in qualche "essenza" della natura
umana. Come ha osservato Edgar Morin', l'intero proces-
so di ominizza7ione, a partire dalle specie ominidi nostre
antenate che popolavano le savane dell'Africa orientale e
meridionale alcuni milioni di anni or sono, si è compiuto
in una specie incompiuta, Homo sapiens.

PROBLEMI PEDAGOGICI E DIDATTICI

La dilatazione del passato
In un divenire plurimillenario, nuove forme di umanità
si sono stratificate e sostituite. Oggi lo sappiamo gra-
zie ai mirabili esiti nella conoscenza dell'evoluzione
umana, esiti che delineano il nuovo orizzonte tempo-
rale entro cui inscrivere un umanesimo planetario. Le
idee e le scoperte delle scienze evoluzionistiche han-
no dilatato la nostra memoria fino alle esperienze più
remote della nostra specie e dei nostri antenati omi-
nidi. Questa dilatazione del nostro passato non è una
semplice estensione quantitativa delle scale temporali
della nostra vicenda evolutiva (seppure rilevante, vi-
sto che amplia la nostra prospettiva dalla scala delle
poche migliaia di anni alla scala dei milioni di anni).
La dilatazione dei tempi della nostra storia produce
una rivoluzione nella nostra immagine dell'uomo, che
sovverte quell'ordine assoluto e gerarchico in cui pure
gli stessi umanisti, come mi portò a meditare Ernesto
Balducci, avevano inscritto la loro esaltazione di un
uomo artefice di se stesso8. La storia umana è il teatro

6. A.G. Gargani, Introduzione a Y. Elkana, Antropologia della conoscenza, cit.
7. E. Morin, Il paradigma perduto, Bompiani, Milano 1974.
8. E. Balducci, La terra del tramonto, Edizioni Cultura della Pace, San Do-
menico di Fiesole 1992.

due precedenti rivoluzioni e le esalta. È da questa "nuova
alleanza" che può nascere qualcosa di buono per la qualità
della formazione del terzo millennio. La sua cifra costitutiva
non è più l'atteggiamento separatorio e gerarchico da man-
tenere tra orale, scritto e sonoro-visivo-motorio oppure tra
saperi, tipologie di scuole (generaliste, tecniche, professio-
nalizzanti), tempi della scuola, della famiglia, dell'impresa
e del sociale. Al contrario la sua cifra è quella dell'atteg-
giamento integrativo e paritario di tutte queste dimensioni.
Atteggiamento che, se assunto, liquiderà in pochi decenni
come reperti archeologici le rigidità delle classi, l'insegnante
di una materia, la distinzione tra compiti in classe e a casa,
i piani di studio, l'anno scolastico, l'esame, i giorni dí scuo-
la, gli orari settimanali e le vacanze che conosciamo, l'idea
che le conoscenze scolastiche siano altro dalle competenze
personali professionali e sociali. Già cinquant'anni fa Edgar
Morin aveva raccolto questo orizzonte sotto il titolo di "go-
verno della complessità" e aveva anticipato i problemi for-
mativi dell'intreccio tra globalizzazione e nuove tecnologie.

La terza condizione è di mantenere nel breve periodo un mi-
nimo di coerenza con le prime due che sono tanto di lungo
periodo quanto necessarie per affrontare i problemi posti da
un mondo interconnesso e senza più confini. Fa impressione,
ad esempio, che, oggi, troppi responsabili istituzionali, in te-

oria leader che dovrebbero traghettare anche i renitenti verso
le sfide del futuro, continuino a leggere l'attuale forzata inat-
tività scolastica come una parentesi. Passato il coronavirus,
assicurano, si torna in classe. I docenti riprenderanno a far
lezioni, compiti in classe e interrogazioni come si è sempre
fatto. E se non riusciranno a completare il mitico programma,
si prolungherà la scuola fino a fine giugno o a luglio. Insom-
ma, passata la festa gabbato lo santo: addio rivoluzione digi-
tale. Addio nuovi modi di apprendere, più liberi e costruttiva-
mente cooperativi. Inutile osservare che se fosse così i mesi
di sospensione delle lezioni sarebbero davvero stati ulteriore
tempo perso che si aggiunge a quello degli ultimi vent'anni.
Così come colpisce che molte scuole ritengano di essere di-
gitali perché, via video, whatsapp o skipe, assegnano ogni
giorno ai ragazzi le pagine del libro di testo da studiare, i
tradizionali compiti a casa, li correggono e pure li valutano.
Vanno senz'altro premiate per la buona volontà e per le in-
tenzioni di non perdere i contatti con i propri studenti. Ma
di sicuro non perché, sfruttando le potenzialità del digitale,
introducono quel nuovo e sempre più urgente modo com-
plesso di apprendere che abbatte le tradizionali barriere tra
discipline, studenti, docenti, famiglia e vari attori socio-pro-
fessionali e che costituisce autentiche comunità di ricerca di
cui l'insegnante è intelligente gouverneur, come il precettore
di Emilio. (g. b.)
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Sol LeWitt, Horizontal Brushstrokes (more or less), 2002.

di una contínua creazione di possibilità. Attraverso le
transizioni storiche ha avuto luogo, e continua ad ave-
re luogo, la creazione di nuova umanità. Questo è un
tratto costitutivo e generativo della condizione umana,
della collocazione della nostra specie nella natura e nel
cosmo. Ed è nella coscienza di questa incompiutezza
che si genera la prospettiva inedita, l'orizzonte inedi-
to di un umanesimo planetario. La conoscenza delle
mutazioni, delle transizioni, delle soglie passate ci è
indispensabile per concepire la mutazione presente, in
tutta la sua improbabilità, ma anche in tutta la sua pos-
sibilità. La conoscenza delle diversità umane presenti
e passate non può più essere vanificata e dissolta nella
linearità di un progresso che consegna al "passato in-
fantile" dell'umanità tutto ciò che non è "moderno".
Anche e soprattutto rispetto alle sfide dei nostri giorni,
le molteplici e diverse esperienze umane (discoste non
solo nello spazio, ma anche nel tempo) non possono
più essere ridotte a mere curiosità archeologiche. Al
contrario, risultano esperimenti preziosi per formula-
re, comprendere e affrontare i problemi presenti.

Il progetto consapevole di un'umanità
planetaria
Una nuova forma di umanità è oggi in gestazione. Il
nostro è il tempo che richiede un inedito apprendimen-
to della condizione umana globale, la generazione di
nuove relazioni sostenibili con gli ecosistemi locali e
con l'ecosistema globale, la valorizzazione del poten-
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ziale creativo delle diversità culturali, presenti e passa-
te. Si impone una coscienza umanistica planetaria che
sia levatrice di questa forma di umanità, volta a tra-
sformare il dato di fatto della crescente interdipenden-
za globale fra tutte le culture nel progetto consapevole
di un'umanità planetaria9.
Tuttavia, ancora oggi, molti tentativi di formulare leggi
generali quali fondamenti dell'evoluzione e della sto-
ria, di fatto, sono tentativi di negare, o almeno di sfu-
mare la specificità della prospettiva di Darwin, la sto-
ricità irriducibile e l'altrettanto irriducibile dipendenza
dal contesto degli eventi e delle situazioni studiate;
sono tentativi di dissolvere la complessità e l'impreve-
dibilità della "trama narrativa" dell'evoluzione, e della
storia, in ipotetiche regolarità atemporali soggiacerti;
sono una resa al dogma dell'unicità del metodo scienti-
fico, e al dogma della linearità del progresso.
Così, accolgo con piacere l'invito affettuoso di Luca
Taddio a ripubblicare questo piccolo saggio, che con-
tinua a essere attuale nella sua motivazione e nella sua
ispirazione filosofica e pedagogica, e che mi consente
di continuare a lodare gli uomini famosi...

Mauro Cerutí
Università IULM, Milano

9. M. Ceruti, II tempo della complessità, Raffaello Cortina, Milano 2018; E.
Morin e M. Ceruti, La nostra Europa, Raffaello Cortina, Milano 2013
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